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TITOLO 2 - SALVAGUARDIA DEGLI AMBITI A PERICOLOSITÀ 
IDRAULICA 

 

Articolo 2.1 Disposizioni generali 

1. Il PTCP, anche in adeguamento alle disposizioni del Piano Stralcio dell’Autorità di 
Bacino, individua e tutela il reticolo idrografico provinciale, principale e minore, e i 
territori di pertinenza fluviale al fine di ridurre il rischio idraulico e di salvaguardare 
e valorizzare le aree fluviali sia per gli aspetti di funzionalità idraulica sia per gli 
aspetti morfologici e di qualità paesaggistica e naturalistica - ambientale. 

2.(D) I territori di cui al precedente comma rappresentano ambiti privilegiati per lo 
sviluppo di progetti di tutela e valorizzazione e di recupero della funzionalità 
fluviale nonché per l’applicazione di misure ed incentivi per il mantenimento dei 
caratteri ambientali dei corsi d’acqua derivanti da fonti di finanziamento regionali, 
nazionali ed europee.  

3.(P) Nel territorio di pertinenza fluviale di cui agli articoli 2.2, 2.3, 2.4 e nelle aree di 
ricarica idrogeologicamente connesse all’alveo di cui all’ art.  3.3, nonché nelle 
aree del demanio idrico non sono ammesse nuove attività comportanti l’estrazione 
di materiale litoide e non ad eccezione delle fattispecie previste dell’art. 12 bis 
comma 2 del Piano Stralcio dell’Autorità di Bacino. 

 

Articolo 2.2 Invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua 

1. Il Ptcp individua nella tavola D gli invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d'acqua, 
con riferimento al reticolo idrografico principale e minore, quali porzioni di territorio 
interessate dal deflusso e dalla divagazione delle acque delimitate dal ciglio di 
sponda o, nel caso di tratti arginati con continuità, delimitate dalla parete interna 
del corpo arginale.  Rientrano nell’alveo tutte le aree morfologicamente 
appartenenti al corso d’acqua in quanto sedimi storicamente già interessati dal 
deflusso delle acque riattivabili o sedimi attualmente interessabili dall’andamento 
pluricorsale del corso d’acqua e dalle sue naturali divagazioni.   

1bis(D) I comuni nel recepimento della tavola D nell'ambito della predisposizione degli 
strumenti urbanistici riportano a scala di dettaglio l'esatta delimitazione degli alvei 
del reticolo idrografico minore assumendo i criteri identificativi definiti al 
precedente comma 1, secondo il criterio morfologico, o, nei casi in cui il criterio 
morfologico non sia utilizzabile, attraverso l’individuazione delle aree interessate 
da portate con tempi di ritorno 3/5 anni. 

2.(P) Nelle aree di cui al comma 1, oltre alle disposizioni di cui al precedente articolo 
2.1,  valgono le seguenti prescrizioni: 

a) Non sono consentiti: 

- interventi edilizi, interventi di impermeabilizzazione  e trasformazioni 
morfologiche di qualsiasi natura che non siano connessi a interventi 
idraulici predisposti dalle Autorità competenti; 

- le colture agricole e le attività zootecniche; 

- la dispersione dei reflui non adeguatamente trattati; 

- le discariche di qualunque tipo, gli impianti di trattamento e lo stoccaggio di 
rifiuti, gli impianti di trattamento delle acque reflue; 

- il deposito anche temporaneo di materiali di qualsiasi natura; 



provincia di rimini - PTCP 2007 - VARIANTE 2012  norme di attuazione 
 

23 

- qualunque tipo di residenza permanente o temporanea (campi nomadi, 
campeggi). 

b) Sono fatti salvi, previo parere vincolante dell’ente preposto al rilascio del nulla 
osta idraulico, i seguenti interventi, opere e attività qualora previsti dagli 
strumenti urbanistici generali: 

- interventi relativi alle infrastrutture tecnologiche a rete e viarie esistenti o a 
nuove infrastrutture  in attraversamento che non determino rischio idraulico 
e con tracciato il più possibile ortogonale all'alveo; 

- mantenimento e potenziamento della portualità turistica esistente, 
attrezzature amovibili per la pesca e il ricovero di piccole imbarcazioni. 

c) Per i manufatti edilizi presenti negli alvei sono consentiti solo interventi di 
demolizione senza ricostruzione. Sono fatti salvi i manufatti di rilevanza storica 
o testimoniale. 

d) Gli interventi di tombinatura di tratti del reticolo idrografico minore sono vietati 
ad eccezione degli attraversamenti strettamente necessari a garantire 
l’accessibilità ad insediamenti esistenti non altrimenti raggiungibili. Eventuali 
interventi di interramento e/o deviazione di tratti del reticolo idrografico minore 
sono consentiti esclusivamente se funzionali all’attuazione di previsioni 
contenute negli strumenti urbanistici vigenti alla data di adozione del presente 
Piano e previo parere vincolante dell’Autorità Idraulica competente. Sono fatti 
salvi gli interventi da parte delle autorità idrauliche competenti finalizzati alla 
eliminazione o riduzione del rischio idraulico o comunque di rischi connessi alla 
tutela della pubblica incolumità. 

3.(D) Gli alvei sono destinati al libero deflusso delle acque e al recepimento delle 
dinamiche evolutive del corso d’acqua e sono luogo dei naturali processi biotici dei 
corpi idrici (autodepurazione,  mantenimento di specifici ecosistemi acquatici). La 
gestione degli alvei deve essere quindi finalizzata esclusivamente al 
mantenimento e al ripristino della funzionalità idraulica e della qualità ambientale e 
si attua attraverso: 

a) interventi manutentivi finalizzati al mantenimento o al ripristino delle 
caratteristiche morfologiche e geometriche dell’alveo ottimali ai fini della 
funzionalità idraulica e/o del ripascimento costiero; 

b) adeguamento delle infrastrutture di attraversamento che determinano rischio 
idraulico; 

c) interventi di manutenzione e di costituzione e ripristino della vegetazione 
fluviale (da realizzare anche contestualmente agli interventi di messa in 
sicurezza idraulica) che consentano all’alveo di funzionare come corridoio 
ecologico; 

d) interventi di rinaturalizzazione dei tratti artificializzati. 

Tutti gli interventi di cui la presente comma devono essere realizzati secondo i 
criteri di bassa artificialità e d’ingegneria naturalistica e secondo le ulteriori 
disposizioni definite dalla direttiva approvata dal Comitato Istituzionale dell’Autorità 
di Bacino interregionale Marecchia e Conca con deliberazione n. 3 del 30 
novembre 2006. 
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Articolo 2.3 Aree esondabili 

1. Il PTCP individua nella Tavola D le aree esondabili  assumendo per la rete 
idrografica principale le fasce di territorio di pertinenza fluviale con probabilità di 
inondazione corrispondente a piene con tempi di ritorno fino a 200 anni. Tali ambiti 
costituiscono l’ambito naturale per il deflusso delle piene e hanno la funzione di 
contenimento e laminazione naturale delle stesse e, congiuntamente alle fasce 
ripariali e alle fasce arginali, hanno la funzione della salvaguardia della qualità 
ambientale dei corsi d'acqua. 

2.(P) Per le aree di cui al presente articolo, oltre alle disposizioni di cui al precedente 
articolo 2.1, valgono le seguenti prescrizioni: 

a) non è consentita la realizzazione di nuovi manufatti edilizi ivi comprese le 
strutture precarie di servizio all’attività agricola; sono inoltre vietate: l’attività 
agricola, i rimboschimenti a scopo produttivo e gli impianti per l’arboricoltura da 
legno; 

b) non è ammesso il deposito, anche temporaneo, di materiali di qualsiasi genere 
ad eccezione di quelli relativi agli interventi consentiti dalle presenti norme e le 
trasformazioni morfologiche che riducano la capacità di invaso; 

c) relativamente ai manufatti edilizi esistenti sono consentiti interventi di 
conservazione, di adeguamenti igienico-sanitari e interventi a carattere 
obbligatorio prescritti da specifiche normative di settore, interventi finalizzati a 
ridurre la vulnerabilità dell’edificio e mutamenti degli usi residenziali e produttivi 
in tipi di utilizzo compatibili con la pericolosità idraulica della zona; 

d) al fine di salvaguardare la ricarica della falda e il sostegno alle portate di magra 
dei corsi d’acqua, non sono consentiti gli interventi di riduzione della 
permeabilità del suolo nonché l’interramento, l’interruzione e/o la deviazione 
delle falde acquifere sotterranee; 

e) al fine di tutelare la qualità delle acque dei corsi d’acqua non sono consentiti la 
dispersione di reflui non adeguatamente trattati, lo spandimento di liquami 
zootecnici e di fanghi di depurazione, le discariche di qualunque tipo, gli 
impianti di trattamento e lo stoccaggio dei rifiuti,  lo stoccaggio di prodotti o 
sostanze chimiche pericolose, i serbatoi interrati per idrocarburi, i centri di 
raccolta e rottamazione di autoveicoli e le attività e gli usi potenzialmente in 
grado di infiltrare sostanze inquinanti nel sottosuolo. E' tuttavia consentito il 
recupero delle acque reflue prodotte dalle aziende del settore agroalimentare, 
così come previsto dal decreto del ministero delle politiche agricole e 
alimentari e forestali del 7 aprile 2006. 

Sono fatti salvi i seguenti interventi, opere e attività: 

f) modificazioni morfologiche che non comportino una diminuzione della capacità 
di invaso;   

g) casse di espansione per la laminazione delle piene; 

h) interventi di sistemazione idraulica (rafforzamento o innalzamento argini, difese 
spondali; interventi specifici) finalizzati alla difesa di infrastrutture e nuclei 
edilizi in situazioni di rischio previsti dal Piano Stralcio dell’Autorità di bacino;  

i) interventi relativi a infrastrutture tecnologiche e viarie esistenti o a nuove 
infrastrutture che non comportino rischio idraulico e per le quali sia dimostrata 
l’impossibilità di localizzazione alternativa;  

j) interventi relativi ad attività di tempo libero e sportive compatibili con la 
pericolosità idraulica della zona, che non comportino riduzione della 
funzionalità idraulica, purché siano attivate opportune misure di allertamento.  
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La realizzazione degli interventi relativi a infrastrutture tecnologiche e viarie, ad 
esclusione degli interventi di sola manutenzione, nonché di opere comportanti 
modifiche alla funzionalità idraulica non previste nei programmi e nel Piano 
Stralcio dell’Autorità di Bacino è comunque subordinata al parere vincolante 
dell’Autorità di Bacino. 

3.(D) Per le aree non già ricomprese nelle fasce ripariali di cui al successivo articolo 2.4 
devono essere promossi i seguenti interventi finalizzati alla salvaguardia della 
qualità ambientale: il mantenimento degli spazi naturali, dei prati permanenti e 
delle aree boscate; la riduzione dei fitofarmaci e dei fertilizzanti utilizzati nelle 
coltivazioni agrarie.  

3bis (D) Le attività di gestione e gli interventi di manutenzione e sistemazione  delle aree 
esondabili, quali aree di naturale espansione delle acque, devono essere svolte 
secondo i criteri e le disposizioni della direttiva approvata dal Comitato 
Istituzionale dell’Autorità di Bacino interregionale Marecchia e Conca con 
deliberazione n. 3 del 30 novembre 2006. 

4.(D) Gli interventi ammessi di cui al precedente comma 2 devono essere compatibili 
con le caratteristiche ambientali, naturalistiche e paesaggistiche dei luoghi, con 
particolare riferimento alle sub unità di paesaggio dei territori fluviali individuate 
nella Tavola C del presente Piano. 

5.(D) Nelle aree che, a seguito dell’aggiornamento del Piano Stralcio dell’Autorità di 
Bacino effettuato ai sensi dell’art. 9 comma 4 lettera e. dello stesso Piano, 
risultassero escluse dalla perimetrazione delle fasce con probabilità di inondazione 
corrispondente a piene con tempi di ritorno fino a 200 anni, decadono le 
disposizioni di cui al presente articolo, ferme restando le ulteriori eventuali 
normative di zona del presente Piano.  

6.(D)  Il piano riporta nella tavola S.A.8 e nella tavola Tqc 6 del quadro conoscitivo le 
fasce con probabilità di inondazione corrispondenti a piene con tempi di ritorno di 
500 anni come definite dal Piano Stralcio dell'Autorità di Bacino al fine della 
predisposizione dei piani di emergenza della protezione civile. I Comuni 
definiscono nell'ambito degli strumenti urbanistici eventuali disposizioni specifiche 
in merito alle attività e agli interventi edilizi ammissibili. 

 

Articolo 2.4   Fasce arginali e riparali 

1.(P) Nelle fasce riparali quali parti di territorio di profondità non inferiore a 10 metri 
calcolata dal ciglio di sponda dei corsi d’acqua e nelle fasce arginali  quali parti di 
territorio adiacenti all’alveo comprensive degli argini e delle fasce con profondità 
minima di 10 metri dal piede esterno degli argini valgono le prescrizioni di cui al 
comma 2 del precedente articolo 2.3 e le ulteriori disposizioni dei seguenti commi. 

2.(D) Nelle fasce arginali sono ammessi interventi finalizzati ad assicurare la piena 
funzionalità degli argini nel rispetto della normativa vigente. La realizzazione di 
opere comportanti modifiche alla funzionalità idraulica non previste dalla Autorità 
di Bacino sono subordinate al parere vincolante dell’ente preposto al rilascio del 
nulla osta idraulico. 

3.(D) Nelle fasce ripariali devono essere promossi interventi finalizzati alla salvaguardia 
della qualità ambientale quali il mantenimento e il ripristino della vegetazione 
autoctona spontanea con funzioni di filtro per i solidi sospesi e gli inquinanti di 
origine diffusa, di stabilizzazione delle sponde e di conservazione della 
biodiversità. In particolare dovranno essere realizzati adeguati ambiti di 
autodepurazione e zone tampone secondo i criteri e le disposizioni della direttiva 
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approvata dal Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino interregionale 
Marecchia e Conca con deliberazione n. 3 del 30 novembre 2006. 

 

Articolo 2.5 Mitigazione del rischio idraulico e funzionalità idraulica 

1.(P) I Comuni, nella predisposizione degli strumenti urbanistici generali e comunque 
entro due anni dall’entrata in vigore del presente Piano, redigono uno studio 
generale volto alla individuazione delle eventuali aree urbane esposte al  rischio 
idraulico connesso allo smaltimento delle acque meteoriche e assumono idonee 
misure di mitigazione in particolare prevedendo la localizzazione e la realizzazione 
di sistemi di raccolta delle acque a servizio di più ambiti o complessi insediativi, 
esistenti e di previsione, in accordo con le Autorità competenti individuando gli 
interventi a carico dei soggetti privati. 

2. (P) In assenza dello studio generale di cui al precedente comma 1, negli interventi 
attuativi di trasformazione urbana e di nuova urbanizzazione devono essere 
previsti, quali opere di presidio idraulico, invasi di laminazione tali da garantire un 
rilascio al corpo idrico ricettore non superiore a 10 l/s per ettaro di superficie 
drenata interessata dall’intervento ed in ogni caso con capacità pari almeno a 350 

m³ per ogni ettaro di superficie effettivamente impermeabilizzata. Il corretto 
dimensionamento delle opere di presidio idraulico e delle opere di recapito al 
corpo idrico ricettore dovranno essere determinate con specifico studio idraulico. 
Nel caso in cui dal calcolo del volume di laminazione necessario a garantire il 
rispetto del rilascio massimo ammissibile di 10 l/sec per ettaro di superficie 
drenata, risultasse un valore superiore ai 350 m³ per ogni ettaro di superficie 
impermeabilizzata, si procederà al conseguente maggiore dimensionamento delle 
opere di laminazione. Se viceversa il volume di laminazione necessario risultasse 
inferiore a 350 m³ per ogni ettaro di superficie impermeabilizzata, non potendo 
derogare alla capacità minima delle opere di laminazione, sarà necessario ridurre 
di conseguenza il rilascio sul ricettore terminale. 
Le opere di laminazione possono avere capacità inferiore a 350 m³ per ettaro di 
superficie impermeabilizzata o possono non essere previste (solo per interventi 
inferiori a 5.000 m2 di superficie territoriale), se il loro dimensionamento viene 
verificato da apposito studio specifico che documenti la modalità di smaltimento 
delle acque meteoriche in rapporto alle caratteristiche e alla capacità di 
smaltimento delle portate di piena dei corpi idrici ricettori fino al ricettore finale e 
alle eventuali criticità connesse al rischio idraulico dell’area urbana afferente ai 
medesimi ricettori. 

3.(P) Nell’attuazione delle previsioni urbanistiche, nonché negli interventi di 
riqualificazione urbana o di sostituzione degli insediamenti esistenti e nei singoli 
interventi edilizi, deve essere ridotta al minimo l’impermeabilizzazione dei suoli 
prevedendo usi che non ne pregiudichino la permeabilità e perseguendo la 
tendenziale riduzione della superficie impermeabile. I Comuni definiscono la 
percentuale di superficie (non inferiore al 30% della superficie territoriale) che 
deve essere mantenuta permeabile in profondità e la realizzazione di opere di 
compensazione per la riduzione degli effetti dovuti alla impermeabilizzazione. Tali 
opere sono definite dai Comuni sulla base delle indicazioni dell’Autorità di Bacino 
interregionale Marecchia e Conca e dei gestori della rete scolante. 

4.(D) Nella realizzazione di interventi edilizi, anche singoli, di riqualificazione o di nuova 
costruzione i Comuni devono prevedere la realizzazione di idonei sistemi di 
raccolta e riutilizzo delle acque piovane al fine di ridurre il rischio idraulico 
connesso al deflusso delle acque meteoriche  e di favorire il risparmio idrico. 
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5.(D) Per quanto riguarda le modalità di gestione delle acque di prima pioggia, anche in 
relazione agli interventi di cui ai precedenti commi 1 e 2, si rinvia alle disposizioni 
dell’art. 10.2 delle presenti norme. 

6.(P) Nel territorio agricolo deve essere mantenuta, a carico dei conduttori dei fondi, la 
rete scolante superficiale. In caso di sostituzione dei fossi con drenaggi tubolari 
interrati devono essere realizzati invasi con capacità corrispondente al volume 
della rete scolante eliminata al fine di garantire la permanenza di acqua di 
superficie nel territorio agricolo. 

7.(D) I Comuni assumono nel Regolamento Urbanistico Edilizio (RUE) norme organiche 
e di dettaglio in attuazione delle finalità e delle disposizioni di cui al presente 
articolo; per il territorio agricolo faranno riferimento anche al “Regolamento 
provinciale in materia di difesa del suolo” approvato dal Consiglio provinciale con 
delibera n.25 del 9 aprile 2001. 

 
 

TITOLO 3 - SALVAGUARDIA  DEGLI AMBITI A 
VULNERABILITÀ IDROGEOLOGICA 

 

Articolo 3.1 Zone di  tutela delle acque sotterranee e superficiali 

1. Il PTCP, in adeguamento alle disposizioni del Piano stralcio dell’Autorità di Bacino 
e del Piano territoriale di Tutela delle Acque (PTA) , con particolare riferimento agli 
adempimenti previsti all’art. 86 comma 4, individua nella Tavola D  e nella Tavola 
D/a le seguenti aree che costituiscono le zone di protezione delle acque 
sotterranee e superficiali in territorio di pianura: 

- Aree di ricarica della falda idrogeologicamente connesse all’alveo (ARA) 

- Aree di ricarica diretta della falda (ARD)  

- Aree di ricarica indiretta della falda (ARI)   

- Bacini imbriferi (BI) 

o Bacino imbrifero immediatamente a monte della captazione (BI10) 

e le seguenti aree in territorio collinare-montano: 

- Rocce magazzino (RM) 

- Zone di riserva (ZR) 

- Aree di alimentazione delle sorgenti (AS) 

Sono inoltre individuati gli Ambiti di approfondimento (AP): aree caratterizzate da 
situazioni geologicamente favorevoli alla presenza di acqua sotterranea che 
devono essere oggetto di ulteriori approfondimenti da parte dei Comuni. 

2.(D) Ai sensi dell’art.45 comma 2 del PTA regionale,  gli articoli successivi dispongono 
anche in merito alle misure per la messa in sicurezza dei “centri di pericolo” definiti 
in allegato 1 del PTA regionale, all’interno delle zone di tutela di cui al comma 1. I 
Comuni nella predisposizione dei loro strumenti urbanistici assumono le misure 
necessarie per la delocalizzazione e messa in sicurezza dei “centri di pericolo” 
riportati negli articoli successivi. 

 
 


